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         Figura 1. Primi malati di influenza spagnola nel Kansas USA, 1918. 

   https://it.wikipedia.org/wiki/Pandemia_influenzale  

 

 

Nel numero monografico n. 17/2021 della rivista di storia regionale Marca/Marche, Andrea Livi 

Editore, Fermo, sono presenti numerose ricerche che riguardano le çEpidemie nellôItalia Centrale, 

dalla peste e al colera, dalla spagnola a covid». Tra queste la mia ricerca dal titolo «Epidemie e 

pandemie. Ambiente e contagi nel tempo (sec. XIX -XXI)», consultabile e scaricabile in PDF dal 

sito della biblioteca comunale Antonelliana di Senigallia: 

https://www.comune.senigallia.an.it/biblioteca/wp-content/uploads/sites/3/2022/01/Epidemie-e-

Pandemie.pdf 

 

Intendo qui analizzare alcuni aspetti del capitolo relativo alla Spagnola per la sua analogia con la 

pandemia SARS-CoV-2 (Covid 19) ed aggiungerne altri non presenti in quel lavoro. 

Il primo è una nota autobiografica. Nellôimmediato secondo dopoguerra abitavamo in un 

appartamento in Corso Persiani a Recanati (ora trasformato in Ufficio delle Poste), dove ho 

trascorso la mia infanzia e la mia adolescenza.  

Ho un grato ricordo del dottor Armando Bettini, uomo colto e noto ai concittadini per i suoi studi 

storici sulla città, Ufficiale Sanitario nel primo dopoguerra, e particolarmente vivo per il fatto che 

aveva chiamato al suo fianco mio padre Attilio Morici, persona umanissima di modi verso la 

famiglia e verso i concittadini.  

Attilio collaborava con lôUfficiale Sanitario per risolvere i tanti problemi che Recanati, come le 

altre città italiane, poteva avere dopo il devastante secondo conflitto mondiale. Ero molto 

orgoglioso di mio padre che indossava la divisa di Vigile Urbano e contemporaneamente svolgeva 

le mansioni di Vigile Sanitario. Il duplice incarico gli permetteva di espletare una molteplicità di 
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funzioni molto diverse lôuna dallôaltra, sapendo comunque tenere ben separati i due compiti, che 

svolgeva con competenza e passione.  

Il dottor Bettini - rammenta la breve biografia che di lui traccia la prof. Lavinia Palmucci Rizzoli in 

uno scritto del 1974: una breve biografia del  medico che qualche tempo fa ho ricevuto direttamente 

dalla dottoressa Laura Bettini, sua figlia - era nato a Macerata il 28 luglio 1883; compiuti gli studi 

classici frequentò la Facolt¨ di Medicina presso lôUniversit¨ di Roma e ivi si laureò nel 1908 

discutendo la tesi Sui movimenti dellôintestino che gli valse il Premio della Fondazione Girolami. 

Esercitò per oltre cinquantôanni la professione di medico condotto, assistente e direttore 

dellôOspedale civico fino al 1955 e ricoprendo nel contempo il compito di Ufficiale Sanitario del 

comune di Recanati dal dopoguerra al 1955. Ebbe inoltre molteplici incarichi quali Consigliere e 

medico della Società Operaia Maschile, Presidente dellôAssociazione di Pubblica Assistenza, 

Consigliere della Croce Rossa locale, Consigliere degli Istituti di Cura e Ricovero, Deputato della 

Congregazione di Carità, Consigliere della Cassa di Risparmio.  

Erano anni quelli tra il 1945 e il 1950 in cui la maggior parte delle abitazioni cittadine non aveva un 

servizio igienico decente, ed erano dunque frequentate dalle stesse malattie infettive che avevano 

imperversato nella seconda met¨ dellôOttocento e primo Novecento: le esantematiche (morbillo, 

scarlattina, varicella), la parotite, la tosse convulsa, il tifo, la difterite, la poliomielite.  

 

 

 

Figura 2. Signor Attilio Morici: foto in divisa militare del 1933. 

 



Attilio Morici, nato il 6 marzo 1912, trascorse dieci anni della sua vita come militare prima, e poi 

nel periodo bellico, partecip¸ alle çcampagne dôAfrica e di Greciaè. Dieci anni durissimi e molto 

difficili che non hanno scalfito il suo carattere buono; padre esemplare, sempre disponibile a 

risolvere sia i problemi familiari sia quelli della collettività. Nel 1947 entrò nel corpo dei vigili 

urbani e nel 1948 fu chiamato dal dottor Armando Bettini in qualità di Vigile Sanitario nel neonato 

Ufficio di Igiene del Comune di Recanati, rinato dopo il devastante 2° conflitto mondiale.  

Numerosi quindi erano i problemi igienici e sanitari di un piccolo borgo come Recanati, poco 

dissimili da quelli che abbiamo visto alla fine dellôOttocento, allorquando abbiamo parlato del 

Medico Sanitario dottor Vincenzo Andrenelli
i
.  

Oltre alle precarie condizioni igieniche degli appartamenti, côerano problemi di smaltimento dei 

rifiuti, che allora si chiamavano genericamente «immondizia». 

 

 

Figura 3. Il Dottor Armando Bettini in una foto risalente agli anni ô50. 

Per gentile concessione di Antonio Baleani AFI. 

 

 

Le malattie più temibili erano la poliomielite e la difterite, con la forma più grave, il Crup. E 

proprio il Crup mi colpì nel 1948
ii
, quando avevo tre anni. Per mia fortuna il dottor Bettini nella 

duplice veste di medico ospedaliero e di Ufficiale sanitario, informò mio padre che presso lôUfficio 

di Igiene di Ancona, si trovavano delle scorte di siero antidifterico [che erano state fornite 

dallôUfficio di Igiene di Genova]. Attilio si precipitò nella città dorica a prenderne alcune dosi per 

eventuali emergenze; perché proprio suo figlio era unôemergenza. Fui salvato dal dottor Bettini, dal 

nostro medico di famiglia - dottor Luigi Calamanti - che mi iniettò il siero e mi curò con numerose 

iniezioni di penicillina, ma soprattutto dalla tempestività di mio padre che procurò il siero in tempo 

utile per salvarmi la vita.  



A tal proposito sento di dover ricordare che il medico molisano Vincenzo Tiberio
iii
 scoprì la 

penicillina, 35 anni prima di Alexander Fleming. Considerata lôimportanza di questo fatto, riferirò 

più avanti le varie fasi che hanno condotto alla scoperta della penicillina da parte di questo medico 

molisano nellôUniversit¨ di Napoli.  

 

 

 
Figura 4. Gruppo di medici ospedalieri di Recanati in una foto degli anni ô50  

(a sinistra il Dottor Luigi Calamanti, mentre il Dottor Bettini ¯ il terzôultimo da destra). 

Per gentile concessione di Antonio Baleani AFI. 

 



 
Figura 5. Immagine fotografica storica di un intervento chirurgico eseguito nellôOspedale S. Lucia di 

Recanati nel 1890 (Foto Rughini; per gentile concessione di Antonio Baleani AFI) 

 

[Le fotografie delle figure 3, 4 e 5 sono state gentilmente concesse dal Signor Antonio Baleani di 

Recanati. Appassionato di fotografia e di storia locale, il signor Baleani è autore di pubblicazioni 

storico-fotografiche: vincitore di concorsi nazionali di fotografia e componente di giurie di 

concorsi nazionali fotografici; insignito per meriti del titolo AFI (Artista Fotografo Italiano) dalla 

Federazione Italiana Associazioni Fotografiche. Attualmente è Presidente della Fondazione 

«Armando Bettini» di Recanati] .  



In figura 6 è rappresentata la tavola XI di batteriologia presente nel Manuale dellôUfficiale 

Sanitario di Angelo Celli del 1898
iv
, nella quale sono ben disegnati gli agenti patogeni delle 

principali malattie infettive e contagiose; tra questi il bacillo della difterite, contrassegnato con il 

numero 4. In figura 7 lo stesso bacillo, opportunamente colorato secondo Gram
v
, come appare in 

una fotografia scattata al microscopio in tempi recenti. 

 

 
Figura 6. Tavola XI (Batteriologia) presente nel Manuale dellôUfficiale Sanitario di Angelo Celli del 1898.  

Nella tavola sono illustrati alcuni batteri patogeni e le tecniche colturali. Abbiamo realizzato una 

legenda non presente nella tavola, con la terminologia usata dal Dott. Angelo Celli nel testo del 

Manuale (Google books). 

Nei disegni 1 e 2 è rappresentato il Vibrio cholerae asiaticae (colera); nel disegno 4 Bacillus 

diphtheriae (difterite). 

Legenda. 1) e 2) Vibrio cholerae asiaticae (colera); 3) Bacillus tetani (tetano); 4) Bacillus diphtheriae 

(difterite); 5) e 6) Bacterium tuberculosis;7) Colture in gelatina a piatto: colonie più spesse e più regolari di 

quelle del tifo; 8) Colture piatte in gelatina: colonie superficiali; 9) Colture piatte in agar; 10) Colture in agar 

a piatto: colonie rotonde con un punto più scuro al centro; 11) Bacterium Mallei; 12) Colonie piatte in 

gelatina; 13) Colture in gelatina a piatto: colonie rotonde. Dal n. 14 a n.19 sono rappresentate colture ad 

infissione in gelatina e agar.  

 



 
Figura 7. Corynebacterium diphtheriae come appare al microscopio ottico. 

I batteri sono Gram positivi e hanno un aspetto bastoncellare-claviforme. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Difterite#/media/File:Corynebacterium_diphtheriae_Gram_stain.jpg 

 

 

Il morbo della difterite viene descritto da Salvatore Natali in Topografia di Senigallia
vi
, in cui 

lôautore richiama lôantico medico Areteo di Cappadocia che diede alla difterite il nome di angina 

maligna o ulcera siriaca egiziana:  

 
In quelli che sono presi dalla cinanche, lôinfiammazione attacca le tonsille, le fauci e tutta la bocca. La lingua 

sporge fuori dai denti, le labbra si fanno prominenti e daô loro orli fluiscono la saliva e una pituita crassa fuor 

di modo e frigida: la faccia rosseggia e si gonfia; gli occhi in fuori, lucenti e rosseggianti: la bevanda è 

respinta alle narici. I dolori sono acuti, ma quanto più minaccia la soffocazione, tanto meno sentiti: il petto e 

il  cuore sembrano ardere tra le fiamme, e altrettanto ardente ¯ il desiderio dôaria fresca; e cos³ in progresso va 

assottigliandosi la respirazione, che finalmente impedito il passaggio dellôaria nel petto, restano i miseri 

soffocati
vii

. 
 

Il Natali descrive anche la morfologia del bacillo di Löffler: 

 

La difterite ¯ eminentemente contagiosa, e spesso fu data allôuomo dagli animali; come fu constatato dal 

Cozzolino, dal Nicati e da altri. Gauscher, Klebs e Gerhardt dimostrarono la presenza di un parassita nel 

sangue e nelle urine dei difterici. Löffler dopo numerose ricerche avrebbe stabilito che i parassiti della 

difterite sarebbero di due specie, uno avrebbe la forma di un micrococco unito in piccole catene [é] lôaltro 

sarebbe un bacillo presso a poco della stessa lunghezza di quello della tubercolosi, ma il doppio più grosso di 

questo; i più grossi esemplari risulterebbero formati da un sol membro, e nei punti di contatto avrebbe 

osservato dei rigonfiamenti nodulari.  

 

 

Poliomielite 

 

Lóaltro flagello fu la poliomielite che colpì Recanati per alcuni anni e raggiunse il picco nel 1958 

con cento casi: trenta bambini resi disabili e tre deceduti. I dati sulla polio erano spaventosi; nel 

1953 negli Stati Uniti si registrarono 35 mila casi. Il picco in Italia infatti si ebbe nel 1958, quando 

si denunciarono 8.000 nuovi casi. Eppure già nel 1957 nella penisola era entrato in circolazione il 


